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V. Tre ANNI CoN I BrIGANTI.
IL LAVoro dI reGISTrAzIoNe
ed eLABorAzIoNe deLLe
FoNTI orALI AUdIoVISIVe
Per IL MUSeo deL BrIGAN-
TAGGIo dI CeLLere

Sì, sì, sì... sembra facile 

fare l’etnografo

Partendo dall’esperienza concreta della ricerca
etnografica realizzata per la costituzione del Mu-
seo del brigantaggio di Cellere, cercherò di trat-
teggiare la complessità che sta dietro il lavoro del-
l’etnografo sul campo, e in particolare le difficoltà
che incontrai durante la realizzazione delle ripre-
se audiovisive, quelle nelle quali incappai nel cor-
so dell’analisi, dell’elaborazione delle registrazio-
ni nonché dello svolgersi dei processi che porta-
rono alla produzione delle clip esposte all’interno
del Museo. 

Quando – a metà dell’estate 2013 – Marco
d’Aureli mi chiese se ero disposto a scrivere un
contributo sull’esperienza di ricerca fatta nel 2005
colsi con piacere questa occasione di riflettere, a
non pochi anni di distanza, su di un lavoro che ha
avuto un notevole impatto sulla mia vita. durante
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la scrittura ho notato che lo stile tendeva a “scivo-
lare”  verso quello del racconto, quasi mi trovassi
idealmente seduto dall’altra parte della macchina
da presa intento a condividere la mia esperienza.
dopo vari tentativi di richiamare il testo  “all’or-
dine”, alla fine ho deciso di lasciarlo così.

Memoria

La lettura del capitolo La ricerca sul campo

(cfr. cap. IV) mi ha sorpreso per la lucidità del ri-
cordo e la quantità di dettagli evidentemente ora-
mai sopiti nella mia memoria, inoltre mi ha ac-
compagnato nel ripercorrere i momenti centrali
della mia esperienza dal punto di vista di un’altra
persona. Con un certo stupore mi sono reso conto
che molte delle immagini evocate dalla lettura
erano del tutto sovrapponibili con le inquadrature
delle riprese. effetto comprensibile quest’ultimo –
dato quello che fu il mio punto di vista prevalen-
te: osservare prima dall’obiettivo della videoca-
mera, e poi rivedere innumerevoli volte durante
l’analisi, la trascrizione dei contenuti e il montag-
gio – e vera e propria metafora del nostro lavoro,
il quale consiste nel ricostruire un grande mosaico
attraverso la molteplicità degli sguardi. 

Mi piace descrivere la memoria come una
macchina che macina ricordi e li rielabora in fun-
zione del presente e del contesto della narrazione.
ed è questo uno dei fili portanti delle riflessioni
che seguiranno. Quanto appena affermato vale
tanto per me che sto scrivendo, quanto per il lavo-
ro di raccolta delle fonti orali, ossia di narrazioni
di persone su fatti ed eventi vissuti direttamente o
sentiti raccontare. 

Quando ho iniziato a lavorare su questo testo,
decisi di precedere secondo il metodo classico
dell’etnografo e come primo passo realizzai una
“immersione” libera nei ricordi “rispolverando”
tutti gli oggetti materiali e immateriali prodotti nel
corso della ricerca: libri, appunti, fogli, schede
stampate. Ma soprattutto la “massa” di informa-
zioni archiviate in formato digitale: appunti, do-
cumenti, database, schede, file audio e video1. Al-
tri elementi molto utili per ripercorrere le tappe
del lavoro, dai primordi alla fine, sono state le
centinaia di messaggi di posta elettronica scam-
biati all’interno del gruppo di lavoro e con la dire-
zione del progetto. Non ultimi i diari personali, te-
nuti su vari supporti (quaderni, agenda, computer)
sui quali mi capitava di annotare riflessioni, cose

da fare, idee. Uno dei problemi dell’etnografo
contemporaneo è proprio quello di selezionare e
analizzare i dati rilevanti di fronte alla crescente
quantità di informazioni disponibili nelle banche
dati, negli archivi, sul web e sui social network.
esistono strumenti informatici che aiutano nella
organizzazione e nel reperimento dei materiale,
come ad esempio i software per l’analisi qualitati-
va di registrazioni audio e video, ma alla fine l’u-
nico modo che consente di fare un lavoro accura-
to è quello tradizionale: esaminare documento per
documento, foto per foto e registrazione per regi-
strazione. Credo che l’intuizione sia il “fattore”
umano che contraddistingue il nostro lavoro, e che
essa sia importante almeno quanto lo sono le me-
todologie di raccolta e organizzazione dei dati per
corroborare o confutare le intuizioni. Nel caso di
questo mio contributo il ruolo dei documenti è
stato semplicemente quello di riattivare la memo-
ria, ma consultarli è anche stato utile per verifica-
re, a distanza di anni, l’efficacia dell’organizza-
zione dei dati e dei metodi di archiviazione. 

Il mio lavoro di ricerca sul campo a Cellere
durò circa 5 mesi, da aprile a giugno 2005, lavo-
rando praticamente dal lunedì al venerdì sera. In
quel periodo contribuii alla realizzazione di 66 in-
terviste per un totale di circa 80 ore di registrazio-
ne video e 15 ore di registrazione di solo audio. Il
lavoro di analisi ed edizione è stato realizzato tra
settembre 2005 e novembre 2007; anche se non in
modo continuativo, esso ha impegnato non meno
di 8 mesi di lavoro effettivo. 

L’intervista come relazione

Una delle complessità che si trova ad affronta-
re l’etnografo con la videocamera è il dilemma
sulla precedenza da dare alla qualità dei contenuti
o a quella delle immagini, due aspetti non sempre
semplici da coniugare. Al gruppo di cui feci parte
era stato affidato il compito di raccogliere testi-
monianze orali di alta qualità contenutistica con la
migliore resa audiovisiva possibile, in modo tale
da poter realizzare una edizione fruibile e godibi-
le di clip della durata di pochi minuti. 

Montare video molto corti può essere più com-
plesso di realizzare un lungo documentario. Nel
primo caso, infatti, non si può contare sull’interes-
se generato dai sintagmi precedenti, cosa che aiuta
a mitigare l’effetto di una brutta inquadratura o una
sequenza con qualche problema. Come nella scrit-
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tura breve, in una clip non ci sono attenuanti. Per
ottenere registrazioni con un sufficiente equilibrio
tra qualità contenutistica e qualità formale, a parte
le problematiche tecniche, ci sono molti fattori da
considerare. Per una buona riuscita del lavoro et-
nografico è necessario che ci sia affiatamento nel
gruppo, reciproca comprensione e soprattutto ri-
spetto. È mia opinione che le tensioni e dinamiche
negative che occasionalmente possono generarsi
vengano trasmesse ai soggetti intervistati e che, nel
caso delle registrazioni audiovisive, queste riman-
gano “impresse” nella registrazione. Senza ricorre-
re a spiegazioni irrazionalistiche, l’atmosfera che il
gruppo di lavoro crea durante le interviste influen-
za i presenti e finisce col lasciare tracce sul docu-
mento prodotto. Il regista Paolo Benvenuti2, du-
rante un corso di produzione audiovisiva che ho
frequentato nel 2004, ripeteva spesso che le emo-
zioni di chi gira sono una parte essenziale della
composizione dell’immagine: «Cercare l’inqua-
dratura è una operazione di pancia. Spostatevi,
muovetevi, cercate l’inquadratura. Sentite come
cambiano le vostre sensazioni. Quando sentite l’e-
mozione scattate. È questo che distingue una bella
foto, un buona inquadratura. Se non c’è l’emozio-
ne avremo come risultato solamente pellicola im-
pressionata». Jean rouch parla dei movimenti del
cineasta e di «cine-trance»3. Nelle interviste la
chiave non è nel movimento, dato che siamo noi a
generare la scena. Quello che possiamo mettere in
gioco sono le passioni, creare una relazione con
l’intervistato attraverso la macchina da presa, che
si trasforma in un diaframma attraverso il quale
passano le emozioni e i contenuti. È necessaria
empatia verso chi ci sta davanti, e soprattutto la
grande capacità di sospendere il giudizio a propo-
sito di quanto l’intervistato sta dicendo. durante
l’intervista non esiste un giusto e uno sbagliato, ma
solo quello che l’altra persona ci sta raccontando e
la capacità di chi guida il rapporto dialogico nel-
l’orientare il flusso dei ricordi e delle riflessioni in
modo da arrivare a toccare i punti importanti, po-
nendo la giusta attenzione sugli attrattori4, facendo
emergere angoli oscuri e poco chiari. È il lavoro
dell’archeologo, che procede con cautela negli
strati, con la piccola cazzuola e la spazzola, anzi-
ché uno scavo a pala e piccone. Il punto non è so-
lo trovare “l’oggetto”, ma anche il dove e il come.
Non è facile cogliere sottili accenni o avvii di fra-
si, indicatori di pensieri che vorrebbero essere co-

municati ma che restano impigliati nel timore che
non vengano presi seriamente, che non siano inte-
ressanti o che sia meglio non renderli pubblici. Lo
sforzo dell’intervistatore è finalizzato ad assecon-
dare e dirigere sottilmente, sostenere il flusso del-
le parole con la mimica, dimostrare interesse, man-
tenere la lucidità e rammentare i punti da ap-
profondire, tematiche su cui ritornare, evitare insi-
stenze dirette. Mantenere costantemente un equili-
brio tra il rispetto delle persone e la ricerca delle
informazioni. 

Mettere l’intervistato a proprio agio favorisce
una narrazione fluida e articolata. Una situazione
di disagio incrementa il livello di frammentazione
e la necessità di frequenti domande, che oltre a di-
sturbare la registrazione rischiano di influenzare
troppo la conversazione. Non tutti sono allenati a
percepire la propria cinesica5, ossia la comunica-
zione non verbale che si attua con i movimenti del
corpo le espressioni del viso. durante una intervi-
sta è molto importante saper utilizzare i movi-
menti e le espressioni per sostenere la conversa-
zione e manifestare interesse senza dover ricorre-
re a vocalizzazioni che potrebbero creare disturbi
alla registrazione, ma soprattutto occorre evitare
di comunicare messaggi contraddittori o addirittu-
ra offensivi.

Lo spazio dell’intervista

Fattore importante per la qualità dei contenuti
è la scelta del luogo dove realizzare la registrazio-
ne. errori compiuti nella fase della scelta del set
diventano molto difficili da correggere a intervista
avviata. Le variabili da considerare sono molte:
l’inquadratura, lo sfondo, la qualità dell’audio, le
dinamiche con le altre persone presenti, le dina-
miche con gli intervistatori, prevedere possibili
disturbi e variazioni di luce. oltre alle problema-
tiche tecniche non possiamo trascurare la dimen-
sione immateriale delle influenze. Nel lavoro sul-
la memoria registrare una intervista significa so-
prattutto creare una relazione, e il luogo dove que-
sta viene creata non è irrilevante rispetto alla qua-
lità, la quantità e il tipo di informazioni che la per-
sona decide di trasmettere. La presenza delle at-
trezzature di registrazione crea un piccolo terre-
moto nello spazio quotidiano delle persone, e que-
sta “invasione” se pur concordata può generare
reazioni emotive. durante la preparazione dello
spazio destinato alla ripresa – cercando di curare
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tutti i dettagli senza che la l’allestimento si pro-
traesse troppo a lungo – mi sentii spesso come un
equilibrista al di sopra di una sottile fune pronta a
rompersi in qualunque momento. Nonostante tut-
te le accortezze, capitò varie volte che la conver-
sazione partisse durante le fasi preparatorie della
ripresa. Quando – per recuperare a questo incon-
veniente – chiedevamo di ripetere, la narrazione
diventava piatta, vuota di dettagli. Questa è una
dinamica naturale nella conversazione: nella ripe-
tizione, salvo casi particolari, si tende a omettere
o sintetizzare quanto già raccontato ed essere me-
no coinvolti emotivamente. In questi casi è spesso
“buona la prima”. 

Spesso ci ponemmo la domanda se lasciare
scegliere il luogo dell’intervista al nostro interlo-
cutore o proporgliene uno noi, ma non giungem-
mo mao ad avere una risposta univoca. Il luogo
scelto da chi narra è uno spazio all’interno del
quale questo probabilmente si sente a proprio
agio. C’è il rischio, tuttavia, che la scelta sia infe-
lice dal punto di vista tecnico: poca o troppa luce,
uno sfondo difficile da inquadrare, rumori, con-
troluce ecc. I luoghi influenzano la memoria, ma
non è facile stabilire quale influenza abbiano: un
luogo “non abituale” potrebbe far emergere una
prospettiva nuova e una narrazione interessante,
oppure creare un disagio. 

rammento l’immagine vivida di una intervista
realizzata in una rimessa utilizzata anche come
cantina. Un tino, attrezzi agricoli e un banco da
meccanico rendevano lo sfondo dell’inquadratura
interessante, nella stanza erano presenti varie se-
die, a indicare che lo spazio veniva utilizzato an-
che per socializzare e che quindi l’intervistato do-
veva sentire come familiare. Il risultato fu un di-
sastro: narrazione frammentata, vuoti e lunghe so-
spensioni. Inizialmente tra di noi attribuimmo la
causa del fallimento all’età dell’intervistato. du-
rante il lavoro di analisi e montaggio, ho avuto oc-
casione di rivedere più volte le registrazioni, pre-
stare attenzione alle dinamiche di interazione ver-
bale, ai toni, alle posture e alle inquadrature e sco-
prire dettagli difficilmente percepibili in presa di-
retta o da una trascrizione. L’inquadratura totale6

di questa intervista comunica un certo disagio: si
osserva chiaramente una persona anziana seduta
su di una sedia, isolata e senza protezione di fron-
te agli intervistatori, invisibili nella ripresa. e non
è escluso che i nostri comportamenti, la posizione

dell’intervistato e alcune domande, possano aver
avuto influenze non marginali sulla narrazione. Il
lavoro di raccolta delle fonti orali coinvolge spes-
so persone anziane, ed è necessario adottare tecni-
che specifiche e condurre l’intervista con molta
attenzione per evitare di interrompere il filo dei
pensieri, intessuto con apparenti divagazioni, che
se spezzato non potrà più essere riannodato. È uti-
le impiegare in questi casi uno “schermo” tra vi-
deocamera e soggetto: un tavolo o un oggetto nel-
le mani dell’intervistato diventano “protezioni”
che aiutano a mantenere una difesa. Meglio della
sedia – in linea di massima – la poltrona: al di là
della comodità della seduta la seconda permette
all’intervistato di cambiare posizione e di allonta-
narsi o avvicinarsi dall’obiettivo quando ne senta
la necessità.

Una buona registrazione video ha bisogno di
luce, molta più luce di quella che viene considera-
ta normalmente una ottima illuminazione. L’oc-
chio umano è uno strumento da visione eccezio-
nale e riesce a vedere chiaramente dove una vi-
deocamera produce immagini di bassa qualità. Al-
l’interno di una abitazione, anche con tutte le lam-
pade accese, normalmente la quantità di luce è in-
sufficiente. A volte ci trovammo a lavorare con
molteplici fonti di illuminazione: sole dalle fine-
stre, luci artificiali e luci per ripresa, situazione
difficile da gestire, anche facendo il bilanciamen-
to del bianco sulla luce incidente sul soggetto uti-
lizzando un foglio di carta. All’esterno i problemi
sono invece legati ai forti contrasti, classico lo
sfondo assolato con il soggetto in ombra. Nono-
stante tutti gli equilibrismi nelle impostazioni, al-
la fine la scelta deve essere un compromesso.

elaborazioni ed analisi delle registrazioni

Quando parlo del mio lavoro come antropolo-
go, molte persone mi domandano dei viaggi e del
lavoro sul campo. È comprensibile che non siano
interessanti ai mesi, a volte anni, di lunghe gior-
nate passate alla scrivania a studiare, scrivere,
analizzare i dati oppure a gestire relazioni, proget-
ti e pratiche amministrative per ottenere i com-
pensi, in modo che il nostro lavoro possa essere
utile, oltre che alla società e per la conservazione
della memoria, anche alla nostra sopravvivenza. 

Tra le attività più impegnative e meno gratifi-
canti di questa ricerca, guadagna il primo posto il
lavoro di conversione e archiviazione delle regi-

52



strazioni e dei dati digitali, operazione necessaria a
consentire lo scambio e la circolazione delle infor-
mazioni all’interno del gruppo di lavoro. ogni se-
ra, di ritorno dalla giornata di registrazioni, predi-
sponevo i trasferimenti delle registrazioni dai na-
stri mini dV ai dischi rigidi di archiviazione, per
avviare appena possibile la compressione7, in mo-
do da avere i file pronti e computer libero per la
mattina successiva. oggi questa operazione sareb-
be molto più veloce, ma nel 2005, con le attrezza-
ture a disposizione per ogni ora di registrazione
erano necessarie circa quattro ore di elaborazione.
Cercavo di sfruttare la notte o i momenti in cui era-
vamo fuori per le interviste per avviare sequenze
di processi, quando possibile utilizzando anche il
computer di Marco d’Aureli. Nonostante l’impe-
gno mio e delle attrezzature, riuscire ad avere le re-
gistrazioni disponibili in tempo reale per poterle
analizzare era praticamente una lotta quotidiana. 

Tra le attività più importanti – sebbene più noio-
se e ripetitive – di chi fa questo tipo di lavoro spic-
ca la schedatura delle registrazioni. Senza una co-
difica testuale diventa praticamente impossibile
muoversi tra i contenuti e realizzare un qualunque
tipo di analisi o montaggio. Il lavoro di schedatura
venne realizzato visionando i file compressi a me-
dia risoluzione per compilare una scheda di analisi
che risultava essere divisa in due parti: una descri-
zione generale, relativa alla registrazione nel suo
complesso8, e una tabella di dettaglio dei contenuti,
dove per ogni sequenza veniva riportato tempo di
inizio, tempo fine, durata, incipit (frase iniziale),
descrizione del contenuto, commenti e qualità del-
la registrazione audio e video. In media per ogni
ora di registrazione furono necessarie 4-5 ore totali
di lavoro, per un totale di quasi 2 mesi/uomo.

L’analisi venne realizzata su tutte le registra-
zioni principali (camera fissa) da me e da Marco,
il quale approfittando di tutti i momenti liberi du-
rante il lavoro sul campo ebbe modo di portarsi
molto avanti con la schedatura. Successivamente
sentimmo la necessità di fare ricorso anche al sup-
porto di altre due persone, Alessandra Pugliese e
Cinzia Fia, le quali efficacemente ci aiutarono nel
portare a termine rapidamente ed in modo esem-
plare questo lungo e minuzioso lavoro.

L’edizione delle clip

In tutto il periodo passato a montare le clip mi
domandai quale fosse la cosa migliore da fare e

quali principi seguire. oggi, con il senno di poi e
l’esperienza accumulata, posso dire tranquilla-
mente che la maggior parte dei dilemmi sui quali
mi arrovellavo erano in realtà inutili: la distanza
nello spazio e nel tempo permette di cogliere i
problemi più chiaramente. In realtà la maggior
parte delle problematiche sono da ricondursi a
scelte di tipo tecnico. Ad esempio, è evidente che
creare delle clip di 1-3 minuti estratte da interviste
della durata di ore significa estrapolare una frase
dal suo contesto. Abbandonata definitivamente la
pretesa di “registrazione della realtà”, il video di-
venta una forma di scrittura simile all’elaborazio-
ne di un testo: scegliamo sequenze di parole che
riteniamo le migliori per esprimere un concetto o
descrivere una situazione. di questa scelta l’auto-
re o gli autori sono responsabili. 

Il lavoro di montaggio è stato una impresa
estenuante durata quasi due anni. Nel corso di
questa lavorazione sono emersi elementi ed errori
che in una registrazione destinata alla ricerca non
costituiscono un problema – o addirittura possono
essere importanti per comprendere meglio le di-
namiche durante l’intervista – ma che nel caso di
un montaggio destinato ad una fruizione entro un
allestimento museale creano vincoli o barriere
quasi insormontabili. Molti dei sintagmi scelti per
il montaggio sono risultati molto difficili da ela-
borare: disturbi, vocalizzazioni, incertezze, errori
di inquadratura. elementi che nella prima analisi
non sembravano rilevanti, ma che diventavano
evidenti nel momento del montaggio. Per non par-
lare dei rumori involontari creati dagli intervista-
tori, sovrapposizioni o, peggio, commenti in sot-
tofondo. Ho passato anche interi giorni su di una
singola sequenza, cercando di correggere, filtrare
o riparare errori nella registrazione audio o nel vi-
deo, equilibrare luci e i bilanciamenti dei colori in
modo che non vi fossero differenze troppo evi-
denti. In alcuni casi ho dovuto ricostruire parole
pronunciate parzialmente o coperte da rumori, re-
cuperando addirittura morfemi in altre parti delle
registrazioni. Più volte sono stato vicino ad ab-
bandonare l’impresa e per alcuni periodi ho dovu-
to sospendere il lavoro per recuperare lucidità. 

Il museo in progress e il lavoro di montaggio

Un ulteriore fattore di complessità vissuto in
fase di montaggio e di realizzazione delle clip è
stato quello legato alla specificità del lavoro che
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stavo realizzando. Un documentario è un prodotto
che è pensato come qualcosa a sé stante, come un
percorso che guida lo spettatore con un inizio e
una fine. Le clip dovevano invece far parte di un
percorso, essere i  “paragrafi” di un “testo”  che
veniva costruito dall’interazione del visitatore con
l’allestimento del museo. A sua volta l’allestimen-
to era previsto come prodotto dell’interazione tra
i ricercatori e l’oggetto di ricerca. In pratica una
scultura modellata da Vincenzo Padiglione e Ful-
via Caruso, sotto gli stimoli e le influenze dei pro-
dotti delle ricerche e dei ricercatori. Un comples-
so insieme di forze alla ricerca dell’equilibrio tra i
possibili miglioramenti e i limiti materiali che
hanno fatto sì che il lavoro fosse in progress sino
al termine. Tanto che dopo un paio di prove del-
l’interfaccia di visualizzazione, abbiamo optato
per realizzare un sistema programmabile che per-
mettesse di variare liberamente l’ordine di ripro-
duzione e sostituire le singole clip quando neces-
sario.

I risultati economici del nostro lavoro

Credo importante fare un breve riflessione sul-
le condizioni lavorative ed economiche in cui noi
professionisti della cultura siamo costretti a lavo-
rare. desidero sottolineare che non si tratta asso-
lutamente di una lamentela verso la direzione del
progetto o chi lo ha scritto, stretti anche loro in
una cultura dominante che tende ad assimilare il
lavoro di ricerca umanistica al volontariato. A par-
te i pochi di noi che dopo anni di sacrifici riesco-
no ad avere un contratto da ricercatore triennale,
siamo tutti liberi professionisti. La maggior parte
delle attività di ricerca nel nostro settore sono pos-
sibili solo grazie al cofinanziamento in centinaia

di ore di lavoro non retribuite, messe in gioco dai
ricercatori che in genere si spendono ben oltre i
compensi, in molti casi simbolici, che ricevono9.
Perché nel nostro lavoro c’è tutta la passione di
persone che credono in quello che fanno, lottano
perché sia fatto al meglio10 e sistematicamente ci
rimettono. Sino a che non mollano perché non ce
la fanno più. 

APPeNdICe TeCNICA

Attrezzature utilizzate

� Videocamere mini dV: Canon XM2 e Sony
Pd 150 P (utilizzata in registrazione forma-
to mini dV), entrambe dotate di cavalletto
con testa fluida.

� radiomicrofono Sennheiser evolution 100
con trasmettitore lavalier e microfono gela-
to.

� Microfoni a filo lavalier per riserva. 
� Microfoni ambiente panoramico e direzio-

nale.
� Computer Toshiba Satellite S5100-201,

Pentium 4M 400 Mhz, 30 GB HHdd.
� 2 Hard disk esterni FireWire da 300 Gb per

archiviazione. 
� Set di luci per le riprese in interno con sta-

tivo e faro da 800W.
� Le registrazioni sono state realizzate in for-

mato mini dV utilizzando102 casette Pana-
sonic da 63 minuti (AY-dVM63PQ).

Fabio Malfatti



55

1 Tutto il corpus digitale archiviato su di un hard disk da 1TByte del
quale mantengo una seconda copia per sicurezza. 
2 Paolo Benvenuti, regista del film Tiburzi (1996), ha una forte incli-
nazione per la ricerca storica. Lo abbiamo intervistato sulla sua espe-
rienza di realizzazione del film e ci ha parlato della sua interpreta-
zione delle dinamiche legate al brigante cellerese.
3 «Io mi comporto nello stesso strano modo in cui si comportano le
persone in trance, come se fossi posseduto da un genio hauka, che
potrebbe chiamarsi Cinema, che mi costringe a fare strani movimen-
ti, nei quali esiste una coreografia visiva e che dall’esterno è simile
alla trance» (rouch 1988:88).
4 Utilizzo il termine “attrattori”  per riferirmi a tematiche, sulle qua-
li, anche solo con brevi accenni, le persone ritornano ripetutamente
durante l’intervista. Trascurare gli attrattori può generare una fru-
strazione, ma occorre fare attenzione che non diventino poi il tema
portante a discapito di altri. Attrattori comuni furono nel nostro caso
le esperienze della seconda guerra mondiale, la riforma agraria degli
anni  Cinquanta, riferimenti alla politica contemporanea o eventi
traumatici.
5 diego Carpitella, uno dei principali ricercatori italiani che ha lavo-
rato sulla cinesica, sostiene che «la cinesica culturale è lo studio del
corpo e del suo movimento nello spazio, intesi come simboli di co-
municazione sociale» (Carpitella 1973). e Ancora: «un sistema cine-
sico è un insieme di vocaboli del corpo condiviso e socializzato tra-
dizionalmente. Individuarlo significa esaminare i gesti, gli atteggia-
menti, le posture, i segmenti, condivisi da un insieme di persone con
una base culturale ed economica sufficientemente omogenea» (tratto
dalla prima sequenza del documentario Cinesica 2, cfr. Carpitella
1974).
6 di solito realizzavamo la registrazione con due telecamere: una fis-
sa sulla totale, con una inquadratura del soggetto intero o in mezzo
busto e l’altra con una inquadratura più stretta, su di un primissimo
piano o su dettagli. 

7 Un’ora di video in formato dV occupa circa 12 GByte si spazio. Per
facilitare lo scambio dei dati utilizzando semplici Cd visualizzabili
anche su lettori dVd, le registrazioni venivano compresse in file a
media risoluzione di circa 650 MByte per ogni ora. Per dettagli tec-
nici e informazioni approfondite sulle tecniche di analisi su archivi
audiovisivi digitalizzati vedi Malfatti 2013.
8 data, ora, luogo intervista, dati intervistato, intervistatori, elenco fi-
le relativi all’intervista (video, audio, testi), modalità di contatto con
l’intervistato, tematiche affrontate, contesto pre e post registrazione,
eventi durante l’intervista, dinamica tra intervistato e intervistatori,
commento tecnico sulle riprese e qualità audio, note e giudizio glo-
bale su narrazione, gestualità, qualità ripresa qualità audio e com-
menti finali. 
9 Secondo un calcolo fatto nel 2007 (Malfatti 2007:144), il giusto
compenso che permette di avere una reddito allineato con la fascia
minima del contratto NIdIL stipulato con le oNG italiane (fascia 5,
lavoro senza particolari complessità sotto supervisione costante di
esperti, senza responsabilità) dovrebbe essere di almeno 20,50 euro
lordi ora, più le spese. Cifra che include i costi di attrezzature, ma-
lattia, ferie, assicurazioni, INPS e imposte, tempo dedicato all’ag-
giornamento e alla gestione dei contatti, amministrazione ecc. Tutti
costi che devono essere sostenuti da un libero professionista. Ho cal-
colato quanto ho guadagnato in questo lavoro. Non è facile valutare
quante ore siano state realmente impiegate per le varie attività. Un
dato “certo”  è il lavoro di campo, svolto in circa cinque mesi, con 70
giorni di permanenza effettiva. Considerando 8 ore di attività al gior-
no (ma spesso molte di più), equivalgono a 560 ore totali o 3 mesi e
mezzo di lavoro. Per questo ho ricevuto un compenso pari a 5,35 €/h
lordi, comprensivi di alcune spese e dell’usura delle attrezzature di
mia proprietà (calcolata in circa 800 euro). In questo conto non sono
inserite le ore lavorare quando non eravamo sul campo.
10 Per la redazione di questo testo sono state necessarie 56 ore.
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